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La volontà di organizzare un convegno sul tema della mobilità sociale nasce dall’intento di 

rispondere ad alcune domande. Tra queste: 

o Chi nasce in una famiglia ricca rimane ricco e chi nasce in una famiglia povera rimane 

povero? 

o Fino a quale gradino della stratificazione sociale può salire una persona talentuosa ma 

nata in famiglie svantaggiate? 

o E' più importante impegnarsi ed acquisire competenze di rilievo per il mercato del 

lavoro o nascere in una famiglia benestante? 

o Perché la mobilità sociale è importante per una società? 

o Cosa può rendere una società più fluida e quindi incrementare le chance degli 

individui? 

Con mobilità sociale intendiamo il processo che consente a persone o gruppi di persone di 

spostarsi tra le diverse posizioni della stratificazione sociale. 

Gli studi dimostrano che laddove ci sono maggiori disuguaglianze c’è meno mobilità 

sociale.  Per quanto la società di oggi si rivela molto più fluida e aperta di quanto fosse un 

tempo, i giovani hanno una elevata probabilità di ritrovarsi in una posizione più 

svantaggiata rispetto a quella dei propri genitori. 

Questa documentazione, così come il convegno in sé, non rappresenta un punto d’arrivo, 

bensì un punto di partenza. Il tema è stato impostato, ma sono necessari ulteriori 

approfondimenti, iniziative di sensibilizzazione e interventi preventivi. 

 

Dopo i saluti del Presidente IPL Toni Serafini e del Direttore del Dipartimento Salute, Sport, 

Politiche sociali e Lavoro Michael Mayr è stato proiettato un video che introduce alla 

tematica attraverso delle interviste raccolte sulla strada. La domanda fatta ai cittadini è 

“Lei sa cosa si intende per mobilità sociale”? 

Dopo il breve video il coordinatore 

del convegno, Luca Frigo, ha 

introdotto i lavori dando quindi la 

parola al moderatore, Peter Litturi. 

Il primo intervento è stato quello 

della Prof.ssa Stefani Scherer 

dell’Università di Trento che ha 

definito i molteplici significati della 

mobilità sociale, illustrando, tra 

l’altro, dove l’Italia si posizioni rispetto al resto d’Europa in tale ambito. Inoltre, sono state 

evidenziate le disuguaglianze in relazione all’accesso all’istruzione, la fluidità sociale e le 

chance di carriera nel mondo del lavoro. Le politiche sociali, dei sistemi educativi rigidi 

https://www.youtube.com/watch?v=612nYXx4KnA&list=PLXxxzIFmxPxaYG2IoIfO3cGRpAxy4ZfMG&index=11


nonché il mercato del lavoro possono talvolta perpetuare alcune disuguaglianze. 

 

Il secondo intervento si è concentrato sulla mobilità sociale dei giovani in Italia. Il Prof. 
Schizzerotto, uno dei massimi esperti in Italia in merito alla mobilità sociale, ha spiegato 
come il sistema di stratificazione dell’Italia contemporanea si riveli al presente assai più 

fluido e aperto di quanto fosse un tempo. Si è però evidenziato come tuttavia i giovani e le 
giovani d’oggi hanno molte minori probabilità di raggiungere le classi medie e superiori 
non solo di quante ne avessero i loro padri e le loro madri, ma anche di quelle conosciute 
dalle loro sorelle e dai loro fratelli maggiori. 

 

Dopo una breve pausa è stato proiettato un secondo breve video dove si è evidenziato il 
tema della mobilità sociale intergenerazionale attraverso delle interviste a cittadini 
raccolte per strada. 

 

I restanti interventi hanno puntato il focus sull’ambito locale.  

 

Nel terzo intervento, Franco Russo del Servizio provinciale di valutazione per l'istruzione 

e la formazione in lingua italiana, ha mostrato come e quanto lo status socio-economico e 
culturale degli alunni possa influenzare la loro carriera scolastica. Alcune variabili non 
modificabili dalla scuola o dallo studente hanno una certa influenza sulle probabilità di 
raggiungere un livello elevato di competenze. Tra queste vi sono, ad esempio, lo status 
socio-economico-culturale dello studente e della scuola, la regione di appartenenza, il 

genere e il background migratorio. 

 

Il quarto intervento, a cura di Rolanda Tschugguel, direttrice della Ripartizione Diritto allo 

studio della Provincia Autonoma di Bolzano, ha evidenziato due importanti politiche per 

favorire la mobilità sociale. Da un lato abbiamo il sostegno allo studio al fine di 

promuovere uguaglianza di opportunità educative mediante l'eliminazione dei 

condizionamenti di ordine economico e sociale dei giovani. Dall’altro riveste molta 

importanza anche l’orientamento scolastico e professionale, con cui si favorisce la 

conoscenza dei profili professionali e del mercato 

del lavoro qualificato e si contribuisce, così, alla 

scelta consapevole della scuola superiore o 

professionale dopo la frequenza della scuola 

dell'obbligo. 

 

Al termine di quest’intervento si è quindi tenuta 

una tavola rotonda coordinata e animata da Peter 

Litturi a cui hanno preso parte oltre ai suddetti 

relatori anche Marco Pirolo, direttore del CAAF 

CGIL-AGB di Bolzano. 

 

 

 

  

https://www.youtube.com/watch?v=3vu8Rb9DT4o&index=12&list=PLXxxzIFmxPxaYG2IoIfO3cGRpAxy4ZfMG
https://www.youtube.com/watch?v=3vu8Rb9DT4o&index=12&list=PLXxxzIFmxPxaYG2IoIfO3cGRpAxy4ZfMG


 

 

AFI-IPL come precursore su questo tema 

“Oggi affrontiamo un tema che è molto 

dibattuto in altri Paesi ma decisamente 

meno in Italia e per nulla in Alto Adige. L’IPL 

con questo convegno ha deciso, quindi, di 

fare da apripista in Alto Adige per discutere 

di mobilità sociale e iniziare a riflettere su 

questo fenomeno anche in ambito locale.” 

 

Mobilità sociale: un termine a molti sconosciuto 

“La mobilità sociale è quel processo per cui in una data società gli individui si muovono da 

una classe sociale ad un’altra. Cioè quello che, come definito in questo convegno, abbiamo 

chiamato “l’ascensore sociale”.” 

 

Disuguaglianza - mobilità sociale – pari opportunità. 3 concetti legati l’uno all’altro 

“Quello di oggi è in qualche modo la continuazione del convegno sulla disuguaglianza che 

abbiamo organizzato a giugno. Una scarsa mobilità sociale è, di fatto, una delle cause della 

disuguaglianza all’interno della società.” 

“Va quindi ripensato il concetto di pari opportunità in ottica di “eguaglianza delle 

possibilità” per tutti, proprio al fine di favorire la mobilità sociale.” 

 

La formazione è la base 

“Fondamentale, come vedremo anche in questo convegno, il ruolo della formazione ed in 

particolare della promozione del diritto allo studio per favorire maggior mobilità sociale dei 

giovani.” 

“Importanti sono anche le politiche sociali e redistributive. Il welfare indubbiamente riveste 

un forte peso nel favorire le pari opportunità.” 

“La formazione è importante, non solo quella di base e universitaria, ma anche quella 

permanente, di accompagnamento alla vita professionale delle persone.” 

 

Cosa ci aspetta 

“In questo convegno vedremo cosa si intende quando si parla di mobilità sociale. I relatori 

ci illustreranno quindi come questa si è modificata nei vari Paesi europei, quali dinamiche 

ci sono in Italia, soprattutto per i giovani. In seguito vedremo come lo status degli alunni 

influisca sulla carriera scolastica. Ci verrà illustrato, poi, il ruolo delle politiche di sostegno 

allo studio.” 

 

L’auspicio 

“È nostro auspicio che questo convegno sia il punto di partenza per una riflessione più 

ampia. Che porti anche a proposte concrete e a successivi approfondimenti.” 

 



Ringraziamenti 

“Un particolare ringraziamento a Luca Frigo dell’IPL che si sta occupando della tematica e 

che ha curato l’organizzazione del convegno insieme a Maria Lisa Maffei. 

Ma ora la parola al Direttore della Ripartizione Sanità e sport, politiche sociali e lavoro e pari 

opportunità Michael Mayr e poi a Peter Litturi, che modererà il convegno.” 

 

Benessere diffuso ma le disuguaglianze aumentano 

“Il tema di oggi è molto importante anche per la 

Provincia di Bolzano dove si può dire che l’ascensore 

sociale ha funzionato bene negli ultimi decenni. Qui la 

situazione economica ed occupazionale è migliore che 

nel resto del Paese. Ma è fuori dubbio che la recente 

crisi economica ha comportato l’acuirsi delle 

diseguaglianze sociali, l’aumento della disoccupazione 

e l’aggravarsi del fenomeno della precarizzazione e 

della vulnerabilità sociale, con il conseguente aumento 

dei bisogni di protezione sociale dei singoli e delle 

famiglie.” 

 

Mobilità sociale: mercato del lavoro e welfare solido quali presupposti fondamentali 

„Questo convegno parla di “ascensore sociale”. Questo ascensore non può ripartire senza 

un welfare un mercato del lavoro dinamico. Il mondo del lavoro tra qualche anno sarà 

profondamente diverso. Si è assistito sicuramento ad un aumento dei livelli scolastici e di 

benessere ma sono, tuttavia, cresciute, anche le disuguaglianze.” 

 

L’integrazione sociale diventa sempre più centrale 

“Non è facile dire quali siano le ricette migliori per far ripartire questo ascensore fermo. 

Sicuramente è fondamentale il ruolo delle politiche di integrazione sociale, così come di 

quelle che consentono a tutti di far studiare i figli ad esempio.” 

 

Le pari opportunità (in senso ampio) necessitano di misure mirate 

“La Provincia Autonoma di Bolzano vanta ad esempio una politica consolidata di contrasto 

alla povertà che ha tra i suoi pilastri principali l’Assistenza Economica Sociale (Finanzielle 

Sozialhilfe), la quale concorre, insieme ad altri trasferimenti a favorire l’eguaglianza dei 

nostri cittadini. All’interno del Dipartimento provinciale alla sanità, politiche sociali, 

lavoro e sport c’è anche tutto il tema delle pari opportunità. “ 

 
“Ringrazio quindi l’IPL Istituto Promozione Lavoratori per il tema che viene trattato in 
questo convegno perché grazie ad esso si amplia ed estende tale concetto delle “pari 
opportunità” per tutti gli individui indipendentemente dalla loro origine sociale.” 

 

“Ich begrüße im Namen von Frau LR Stocker die ReferentInnen und danke Ihnen für die 

Vorbereitung und Anwesenheit.“  



 

 

Stefani Scherer 

Università di Trento 

  

L’intervento ha introdotto alcuni concetti 

centrali della ricerca sulla mobilità sociale 

fornendo una panoramica della situazione in 

alcuni paesi europei. I temi affrontati sono 

stati: la disuguaglianza nelle opportunità di 

accesso ad un’istruzione superiore, la 

fluidità sociale, le chance fornite 

dall'istruzione così come le opportunità per 

l'avanzamento di carriera. Si sono 

evidenziate le possibilità per favorire 

l’uguaglianza nell’accesso all’istruzione, per 

aumentare la mobilità sociale nonché la 

possibilità di mobilità strutturali.  Le 

politiche sociali, la strutturazione del sistema educativo così come il mercato del lavoro 

sono istituzioni essenziali attraverso le quali talvolta si perpetuano le disuguaglianze 

sociali. 

 

Cosa si considera parlando di mobilità sociale? Essenzialmente tre fattori, ovvero la 

provenienza sociale (reddito, classe sociale ed istruzione dei genitori), il grado di 

istruzione e la propria situazione sociale. La mobilità sociale, quindi, può essere analizzata 

osservando: 

 la mobilità intergenerazionale (genitori-figli), quindi un passaggio dai genitori alla 

generazione dei figli. In Italia c’è una forte corrispondenza tra il reddito dei genitori e 

le opportunità sociali dei figli. 

 la mobilità intragenerazionale, ovvero la mobilità di carriera. 

 

La mobilità sociale è fortemente collegata alla disuguaglianza. E’ fondamentale in tale 

relazione il ruolo svolto dal Welfare. Si è evidenziato tuttavia come a differenza di altri 

Paesi, in Italia il Welfare sia poco efficace nel ridurre le disuguaglianze. 

Quando le disuguaglianze nella distribuzione delle risorse sono troppo elevate le 

possibilità di crescita economica sono inferiori. Anche le disuguglianze in termini di 

chance degli individui creano problemi di efficienza del sistema economico. Quando 

entrambe queste disuguaglianze sono elevate la società intera si ritrova in condizioni poco 

vantaggiose. Si evidenzia, inoltre, come i figli delle classi superiori abbiano maggiori 

chance educative e raggiungano spesso migliori posizioni nella società. In Italia le 

probabilità di laurearsi dei giovani figli di genitori laureati sono 9,5 volte (11 volte per i 

maschi e 8,5 per le femmine) maggiori dei giovani con genitori che hanno solo un titolo di 

scuola dell’obbligo. 



 

Al fine di poter sostenere concretamente la mobilità sociale è fondamentale una politica 

che sostenga la crescita attravverso cambiamenti strutturali. 

 

Vedi le slide dell’intervento  

 

 

Antonio Schizzerotto 

FBK-IRVAPP e Università di Trento 

  

Malgrado la convinzione contraria, diffusa tra il 

grande pubblico e sui mezzi di comunicazione di 

massa, la società italiana, nel corso del ventesimo 

secolo, ha fatto registrare una sensibile riduzione del 

grado di ereditarietà sociale osservato entro la sfera 

del lavoro. In altre parole le origini incidono sui 

destini delle persone molto meno (-40% ca.) di quanto 

incidessero all’inizio del secolo.  

 

La posizione dei padri e delle madri, pur continuando 

a condizionarli, esercita oggi un’influenza sui destini 

occupazionali delle loro figlie e dei loro figli 

sensibilmente inferiore a quella da essa esercitata in passato.  Ad esempio, se è vero che i 

giovani di oggi stanno meglio dei loro nonni, essi registrano però una riduzione del tasso 

di mobilità ascendente (16,9% contro il 21,6% di quanto registrato dai loro fratelli maggiori 

e il 17,6% dei genitori) e un aumento di quelli di mobilità discendente (34,4% contro il 

27,4% di quanto avevano fatto i loro fratelli maggiori e il 30,0% di quanto registrato dai 

genitori). 

 

In breve, il sistema di stratificazione dell’Italia contemporanea si rivela al presente assai 

più fluido e aperto di quanto fosse un tempo. Nello stesso tempo, la crisi strutturale in cui 

il Paese è entrato a partire dalla metà degli anni Novanta ha arrestato e invertito di segno 

il processo di spostamento verso l’alto delle posizioni costitutive del sistema di 

stratificazione occupazione. Per meglio dire, ha portato a una riduzione delle dimensioni 

delle classi medie e delle classi superiori.  

 

L’attuale maggiore vicinanza al principio delle pari opportunità dei processi di mobilità 

sociale intergenerazionale in atto nella società italiana, si traduce, così, in una crescita dei 

tassi di mobilità discendente e in un declino di quelli di mobilità ascendente. Ne deriva che 

i giovani e le giovani d’oggi hanno molte minori probabilità di raggiungere le classi medie 

e superiori non solo di quante ne avessero i loro padri e le loro madri, ma anche di quelle 

conosciute dalle loro sorelle e dai loro fratelli maggiori. 

http://afi-ipl.org/wp-content/uploads/BZ_SozialeMobiliaet_20.10.2016_Scherer-1.pdf


 

L’intervento ha mostrato altresì che la stagnazione ha un forte ruolo nell'aver diminuito le 

chance di migliorare la propria posizione, anche più della recessione. 

 

Ne deriva che oggi, se da una parte l'istruzione aiuta ad aumentare le proprie chance, 

dall’altra il rendimento occupazionale diminuisce, ciò significa che oggi i titoli di studio 

danno meno rendimento occupazionale. 

 

In chiusura si è evidenziato come oltre all’occupazione un altro canale fondamentale di 

mobilità sociale sia il matrimonio, poiché mescola origini e arrivi delle persone. La 

propensione a formare coppie omogame è stabile e registra, anzi, una leggere crescita. Ciò 

significa che si tende a scegliere partner tra stessi livelli di istruzione e classe sociale. 

 

Vedi le slide dell’intervento 

 

 

Franco Russo  

Servizio provinciale di valutazione per 

l'istruzione e la formazione in lingua italiana 

 

Il possesso di una serie di competenze e 

conoscenze è elemento importante per la 

mobilità sociale degli individui. Il titolo di studio 

in sé riveste meno importanta delle competenze 

reali sviluppate dai giovani. 

 

Ci sono delle variabili non modificabili dalla 

scuola o dallo studente che influenzano in modo 

rilevante la probabilità di raggiungere un livello 

elevato di competenze, quali ad esempio lo 

status socio-economico-culturale dello studente e della scuola, la regione di appartenenza, 

il genere, il background migratorio.  

 

Alcune indagini rilevano che buone capacità di matematica si correlano ad alti livelli di 

reddito nella vita adulta. Riveste particolare importanza il tema dell’equità. Attraverso 

prove standardizzate quali PISA o INVALSI è possibile analizzare l'equità del sistema.  

 

Si evidenzia che alcuni studenti partono svantaggiati proprio per il fatto di trovarsi in uno 

status sociale inferiore di altri. Ne risulta che l'appartenenza ad un certo tipo di famiglia 

influisce molto sul grado di competenze che un ragazzo riesce a raggiungere a scuola.  

 

Un importante strumento di analisi quale l’indice di background socio economico 

culturale (ESCS) permette di rilevare come e quanto le caratteristiche socio-culturali ed 

http://afi-ipl.org/wp-content/uploads/Presentazione_Schizzerotto_20-10-2016.pdf


economiche degli studenti giochino un ruolo considerevole sui livelli di apprendimento 

conseguiti fin dai primi anni di scuola. 

 

L’intervento ha mostrato altresì, attraverso alcuni risultati, come ad esempio la 

“ripetizione dell’anno” per quegli studenti con risultati insufficienti non serva in realtà per 

colmare le lacune in termini di competenze. 

 

L’intervento ha infine mostrato come spesso la variabilità dei risultati è determinata dalla 

scuola che si frequenta, dalla sezione, dalle caratteristiche dell’individuo. La variabilità dei 

risultati in Italia dipende per il 22% dall'Istituto, dal 14% dalla sezione e per il restante dalle 

caratteristiche dell'allievo. 

 

Vedi le slide dell’intervento 

 

 

Rolanda Tschugguel Diritto allo studio 
Provincia Autonoma di Bolzano 
 

L'istituzione più importante per favorire la 

mobilità sociale è indubbiamente il sistema 

educativo. Le scelte educative sono spesso 

influenzate da fattori degli alunni quali ad 

esempio il genere. Ma vi sono molte differenze 

culturali che possono influenzare le scelte dei 

percorsi formativi, si pensi ad esempio al fatto 

di vivere in città piuttosto che in aree rurali 

(differenze Stadt/Land).  

 

E’ importante sostenere le scelte educative dei 

giovani attraverso interventi che promuovano 

le pari opportunità di accesso. 

 

La Ripartizione Diritto allo studio della Provincia di Bolzano è volta ad assicurare una reale 

uguaglianza di opportunità educative, mediante l'eliminazione dei condizionamenti di 

ordine economico e sociale e ad assicurare il raggiungimento dei più alti gradi degli studi 

ai più capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi.  

 

Il diritto allo studio si realizza attraverso contributi economici a favore delle alunne e degli 

alunni delle scuole dell'obbligo e superiori che vanno dall'erogazione di borse di studio, al 

comodato d'uso di libri di testo, al servizio di trasporto scolastico, al finanziamento dei 

comuni per il servizio di refezione scolastica e la gestione delle scuole materne, al 

finanziamento dei convitti scolastici.  

 

http://afi-ipl.org/wp-content/uploads/Intervento_Franco_Russo_DEF.pdf
http://afi-ipl.org/wp-content/uploads/Intervento_Franco_Russo_DEF.pdf


Vi è poi l’importante ruolo svolto dall’orientamento scolastico e professionale che ha 

l'obiettivo di favorire la conoscenza dei profili professionali e del mercato del lavoro 

qualificato.  

 

Vi è inoltre la promozione del diritto allo studio universitario tramite contributi e sussidi 

quali borse di studio, rimborsi delle tasse universitarie, il finanziamento di mense e alloggi 

ecc. 

 

L’intervento ha mostrato alcuni dati del servizio. Ad esempio su un bilancio provinciale di 

oltre 5 miliardi di Euro, vengono destinati circa 60 milioni di Euro al diritto allo studio, di 

cui circa 2/3 per l’assistenza scolastica e 1/3 per il diritto allo studio universitario. 

 

Complessivamente la Provincia riceve circa 15.000 domande all’anno. Di queste circa 8000 

sono per la borsa di studio universitaria. Circa 6500 vengono accolte con esito positivo per 

un ammontare di 17 milioni di Euro. 

 

Vedi le slide dell’intervento 

  

http://afi-ipl.org/wp-content/uploads/Tschugguel-Bildung-f%C3%B6rdern-20.10.16.pdf


 

 

 
La “Tavola Rotonda” è stata moderata da Peter Litturi. I membri del dibattito sono stati 

Stefani Scherer (Università di Trento), Antonio Schizzerotto (FBK-IRVAPP e Università di 

Trento), Rolanda Tschugguel (Diritto allo studio Provincia Autonoma di Bolzano), Franco 

Russo (Servizio provinciale di valutazione per l'istruzione e la formazione in lingua 

italiana) e Marco Pirolo (Caaf Cgil-Agb).  

 

La tavola rotonda ha approfondito alcuni temi trattati nei precedenti interventi. 

 

Come già evidenziato nel suo intervento, il prof. Schizzerotto ha sottolineato come a parità 

di titoli di studio le condizioni sul mercato del lavoro siano peggiorate. I salari sono 

diminuiti e gli episodi di impiego tendono oggi ad avere una durata più breve. Ciò 

comporta che i periodi di disoccupazione saranno di conseguenza più lunghi. 

  

Dal pubblico è emerso un quesito 

relativo al ruolo della tecnologia nel 

bloccare l’ascensore sociale.  

 

La prof.ssa Scherer ha evidenziato 

come la tecnologia in sé non blocca 

l’ascensore sociale. Ha probabilmente 

impatti sul mondo del lavoro facendo 

aumentare la parte più qualificata di 

forza lavoro e facendo diminuire i 

lavori meno qualificati che molti già 

oggi non vogliono più fare.  

 

Il dott. Russo ha affermato come sicuramente in un mondo dove la tecnologia riveste un 

ruolo sempre più forte, serva investire maggiormente in formazione in materie tecniche 

per affrontare la sfida. 

  

La formazione, come si è visto in questo convegno è un mezzo di mobilità sociale molto 

rilevante. Marco Pirolo ha evidenziato come quindi essa vada fortemente sostenuta. Ha 



evidenziato come sia necessario un sistema integrato d’interventi, non a pioggia, ma 

mirati, al fine di consentire la ripartenza dell'ascensore sociale. Secondo Pirolo la 

formazione e la scuola devono essere sostenuti in modo compiuto e non attraverso misure 

“spot” quali quelle messe in campo recentemente a livello nazionale. 

 
Il prof. Schizzerotto ha evidenziato che se il XX secolo era il secolo del lavoro, il XXI non 
sarà certamente il secolo dei lavoratori. 

 
Per quanto riguarda la questione 
della tecnologia non è facile 

prevedere, secondo Schizzerotto, in 
che misura la sostituzione di lavoro 
umano con le macchine si 
ripercuoterà sull’occupazione. In 
ogni caso, ha evidenziato, come oggi 

si assista ad un fenomeno di over-
education con ovvi effetti sul 

mercato del lavoro e sui livelli dei 
redditi. Inoltre, alcuni dati mostrano 

che l'apprendimento delle tecnologie digitali è meno disuguale di quello delle materie 
classiche tra studenti con background diversi. Pertanto si può dire che le capacità digitali 

riducono le disuguaglianze. 
 
Per quanto riguarda le possibilità per questo Paese, di far ripartire l’ascensore sociale, si è 

evidenziato come dal '94 in Italia ci sia una forte stagnazione che contribuisce 
indubbiamente a rallentare la mobilità sociale. Un altro aspetto evidenziato da 
Schizzerotto è come il tessuto economico italiano sia caratterizzato da tante microimprese 

che in qualche modo fanno sì che ci sia molta meno mobilità sociale. 

I dati, come spiegato da Schizzerotto, ci dicono che il 70% dei giovani che hanno iniziato a 
lavorare 8 anni fa non ha fatto, oggi, quasi nessuna progressione di carriera. 

  

La prof.ssa Scherer ha rimarcato come la scelta degli studi ma anche dell'occupazione è 
indubbiamente influenzata dalla classe sociale della famiglia sia in termini di situazione 
economica ma anche culturale. E’ stato sottolineato altresì come nonostante tutto, 
l'istruzione e il titolo di studio rimanga il canale di mobilità sociale privilegiato. 

 
Il dott. Pirolo ha illustrato come da alcuni dati si possa chiaramente vedere che la 
formazione universitaria è prevalentemente di chi se la può permettere, mentre chi 
proviene da contesti meno favorevoli, tende a inserirsi direttamente nel mercato del 
lavoro. In Alto Adige, secondo Pirolo, vi è un sostegno a pioggia (es. libri e trasporti) che 

dovrebbe tenere invece più conto della meritocrazia. Ne deriva che quindi il sostegno 
tramite fiscalità generale è poco ed il sostegno tramite fiscalità locale è sì tanto ma a 

pioggia invece che mirato in termini meritocratici. 
  

Il prof. Schizzerotto ha concordato che l'investimento in istruzione terziaria andrebbe 
sostenuto di più perché comporta un'utilità individuale sia per quanto concerne il mercato 
del lavoro ma anche in termini di matrimonio. 

  



Marco Pirolo ha sottolineato come in questo 

Paese abbiamo le detrazioni del 60% per le spese 
di ristrutturazione ma solo il 19% per le spese 
universitarie. L’interrogativo che egli ha posto, 
quindi, è quanta importanza viene data in Italia 
all'istruzione? 

La dott.ssa Tschugguel ha ribadito che 

comunque in Alto Adige attraverso il diritto allo 

studio viene sostenuta fortemente l'istruzione 

con le borse di studio agli studenti bisognosi. 

Il moderatore Peter Litturi ha spiegato come negli anni ‘60-‘70 la promessa dello Stato 

Sociale di integrare tutti gli individui sia oggi un miraggio. I cambiamenti sono tanti, 

bisogna chiedersi come sostenerli, forse andrebbe rafforzata maggiormente la formazione 

nel suo concetto tedesco di “Bildung”. 

Schizzerotto, su sollecitazione di un partecipante tra il pubblico, ha spiegato come Piketty 

abbia dimostrato che il processo di integrazione sociale ha funzionato bene tra gli anni '50 

e '80 ma oggi decisamente non funzioni più. La decrescita non è necessariamente una 

soluzione realizzabile facilmente. Sarebbe più fattibile pensare a disegni di politiche 

pubbliche che siano in grado di accrescere i livelli di equità. Ad esempio, non è stato scritto 

a lettere di fuoco che queste disparità debbano progressivamente allargarsi, né che i 

trattamenti economici più elevati non siano toccabili da adeguate misure, dirette/indirette 

per vie fiscali. Si pensi ad esempio alle disparità di retribuzione tra manager ed operai. 

Appare evidente che non solo in Italia, ma nell’Unione Europea nel suo complesso non ci 

sia molto coraggio nell’intraprendere riforme in tal senso. 

Stefani Scherer ha affermato come sia sicuramente più complesso e lungo ragionare in 

termini di cambiamento culturale. E’ evidente che c'è una stagnazione del sistema, quindi 

un cambiamento strutturale sarebbe forse più veloce e facile da attuare rispetto ad un 

cambiamento culturale. Riprendendo quanto sollevato dal moderatore, anche la prof.ssa 

Scherer ha concordato sul fatto che andrebbe dato più peso all'aspetto della "Bildung" nella 

sua interezza dall' età prescolare fino alla formazione continua durante la vita adulta. 

Il moderatore Litturi, ha sintetizzato come servano più politiche pubbliche per affrontare 

la questione e sostenere la mobilità sociale. Serve tuttavia anche una valutazione delle 

politiche pubbliche per monitorarne i reali effetti. Egli ha altresì sottolineato come vadano 

sostenute anche le transizioni durante tutta la vita lavorativa, attraverso l’individuazione 

di competenze utili per il mercato del lavoro. 

L’invito che viene fatto all'IPL è quello di approfondire maggiormente i temi emersi in 

questo convegno attraverso delle analisi ad hoc. 

Il coordinatore del convegno Luca Frigo ha chiuso i lavori ribadendo come l’Istituto 

Promozione Lavoratori voglia accogliere gli impulsi nati in questo convegno al fine di 

approfondire in maniera dinamica il tema della disuguaglianza attraverso lo studio della 

mobilità sociale. 
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https://www.suedtirolnews.it/wirtschaft/afi-sozialer-aufzug-hat-extra-reparatur-noetig 





https://www.salto.bz/de/article/20102016/un-tagliando-lascensore-sociale 








